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NELLA  SOLENNITÀ 

DEL  GIORNO  ONOMASTICO 

DI  SUA  MAESTÀ  I.  R.  A. 

FRANCESCO  PRIMO 

IV.  OTTOBRE  MDCGCXXIII. 

IN  VENEZIA 


VENEZIA 

DALLA  TIPOGRAFIA  DI  FRANCESCO  ANDREOLA 


1824. 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 
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1  n  adempimento  della  Sovrana  Rìso- 
luzione  2  Novembre  1817,  partecipata 
con  V  Aulico  Decreto  12  dicembre  di 
detto  anno  al  Governo  Generale  di  Ve¬ 
nezia  ,  onde  incoraggiare  e  promovere 
ognor  più  T  industria  nazionale  con  la 
distribuzione  di  premj ,  e  festeggiare 
degnamente  il  fortunatissimo  giorno 
onomastico  di  Sua  Maestà  I.  R.  A. 

Si  radunarono  nel  giorno  4  Ottobre 
1823  dopo  i  solenni  divini  uffici ,  nelle 
Sale  dell  antica  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Venezia ,  a  tal  uopo  opportunamente 
adornate ,  le  Autorità  tutte  Governati¬ 
ve ,  militari  e  locali,  e  gl  impiegati 
primarj  dei  diversi  rami  di  pubblica 
amministrazione:  non  che  i  Membri 


del  R.  C.  Istituto  di  Scienze ,  Lettere  ed 
Ai  ti  ,  appartenenti  alle  venete  sezio¬ 
ni,  e  componenti  in  un  cogli  Aggiunti 
intervenuti,  la  Commissione  Centrale , 
convocata  dal  Governo  Generale  in  Ve- 
nezia  per  V  aggiudicazione  de  prem j. 

Sua  Eccellenza  il  Sic.  Conte  Carlo 
u’  Inzagiii,  Ciambellano  e  Consigliere  at¬ 
tuale  di  S.  M.  Commendatore  del l  Or¬ 
dine  Costantiniano  di  S.  Giorgio ,  ec- 
Governatore  delle  Provincie  al  di  qua 
del  Mincio  del  Regno  Lombardo-Ve¬ 
neto  ,  pre sidette  alla  pubblica  funzione  : 
assistito  dall'  L  R.  Consigliere  di  Go¬ 
verno  Francesco  Aglietti,  Membro  Pen¬ 
sionarlo  dell'  Istituto  e  Presidente  della 
Commissione  :  non  che  dal  Professore 
Cesare  Arici ,  Membro  dell  Istituto  e  Se¬ 
gretario  della  Commissione. 

Premessa  la  lettura  dell'  Estratto 
dei  Giudizj  della  Commissione  Cen - 


trai  e  fattasi  dal  Segretario  Arici.,  S.  E.  il 
Sig.  Conte  Governatore  pronunzio  un 
discorso  allusivo  alla  festività,  terminan¬ 
do  con  distribuire  di  sua  man  propria 
le  medaglie  d  oro  e  d  argento  alle 
persone  premiate  ;  chiamate  in  presen¬ 
za  dal  Segretario ,  che  fece  consegnare 
presso  gli  JJfficj  di  Spedizione  le  at¬ 
tribuite  ai  premiati  non  presenti ,  per¬ 
chè  loro  sieno  inviate.  Le  medaglie 
avevano  nel  diritto  la  testa  dell  Impe¬ 
ratore  ,  nel  contorno  esterno  la  data 
della  Festa ,  e  nel  rovescio  una  corona 
di  cpiercia ,  con  entrovi  scolpito  il  no¬ 
me  del  premiato  coll'  indicazione  suc¬ 
cinta  del  suo  lavoro ,  come  segue  : 


ELENCO 

DE’  PREMJ  DISTRIBUITI. 
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MEDAGLIE  D’  ORO 


AD  ANGELO  ALBANESE 

di  Venezia 


Per  istromcnti  nautici. 


A  LUIGI  BARONI 

di  Venezia 


Per  esteso  stabilimento  di  conciatura 
di  pelli. 


A  PASQUALE  CAPPELLETTO 

di  Venezia 


Per  nuovo  Lambicco. 


AD  ANDREA  GALVANI 

di  Pordenone 


Per  Odometrografo. 


A  LUIGI  LOCATELLI 

di  Venezia 


Per  nuovo  molino  da  a/cooli  zzare  la  china. 


A  LUIGI  MERLO 

di  Vigenza 


Per  macchina  da  far  turaccioli  di  sovero. 


SE52.3c52535E5E52525252SE52S2525ESE5E525ESESESE5E 


MEDAGLIE  D’ARGENTO 


Al  Prof.  LUIGI  ZANDOMENEGHI 

m  Venezia 


Slitta  a  rotoli  continui . 


AD  ANGELO  BERLAN 

di  Venezia 


Per  cinti  migliorati. 


A  GIOVANNI  SASSONIA 

di  Padova 

Livello  a  bolla  costante . 


A  PIETRO  DOLCI 

di  Verona 


Introdotto  commercio  di  Scodano  nazionale . 


AD  ANTONIO  DARIO 

di  Udine 

Tabi  migliorati ,  intessuti  di  canapa *. 

A  GIUSEPPE  SELVA 

di  Venezia 

Camera  ottica. 

A  BARTOLOMMEO  AVESANX 

di  Verona 

Geanqforo  migliorato. 

A  CHIARA  figlia  del  Pio  luogo  eli  S.  Alvise 

in  Venezia 

Filati  di  cotone o 

A  NICOLOSA  figlia  del  Pio  luogo  di  S.  Alvise 

in  Venezia 


Filati  di  cotone . 


A  GIUSEPPE  ANCILLO 

di  Venezia 


Cioccolate  osmazomico. 

A  DAVIDE  WEBBER 

di  Venezia 

Lacca  rossa . 

AI  FRATELLI  GALVANI 

di  Pordenone 

Per  gran  fabbrica  di  rosogli. 

A  GIUSEPPE  DALL’  AGLIO 

di  Padova 

Per  nuova  maniera  di  stoviglie. 

A  GIOVANNI  BARONI 

di  Nove 

Per  porcellane  dorate. 

A  ISIDORO  ZORZI 

di  Venezia 


Per  nuovo  orologio  a  batteria  semplificata , 


AI)  ANTONIO  Px EG  A  Gl  OLI 

di  Venezia 


Palchetto  mobile  ad  uso  di  pittori. 

AD  ANGELO  ALBANESE 

di  Venezia 

Per  macchina  fumigatoria  migliorata. 

AD  ANGELO  OLIVO 

di  Venezia 

Per  istromenti  ottici . 

AD  AMBROGIO  SERENI 

di  Milano 

Per  feltri  impermeàbili. 

A  BARTOLOMMEO  BIZIO 

di  Venezia 


Olio  di  lino  raffinato  pe’  pittori. 
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PREMJ 

DI  MENZIONE  ONOREVOLE 

E  DI  ESPOSIZIONE. 


A  DAVIDE  LUZZATO 

di  Ceneda 

Per  istromenlo  chirurgico  da  prendere 
ed  allacciare  le  arterie. 

AD  IGNAZIO  CATTAROSSI 

di  Udine 

Per  macchina  da  tagliar  le  pietre. 

A  FERDINANDO  DE  MARTIfS 

di  Venezia 

Pei ■  pippc  migliorate. 
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A  PIETRO  MIANI 

DI  VeIvEZIA 

Per  modello  di  bastimento  a  vapore . 

ALLA  DITA  FAUSTINO  ANDREOLI 

di  Brescia 

Per  carta  stragrande. 

A  PAOLO  PIZZOLOTO 

AGENTE  MARUZZI 

Per  sete  migliorate . 

A  GIOVANNI  PEDROTTI 

di  Verona 

Per  ritratti  in  ferro. 

A  GIO.  BATTISTA  RAZÀRIO 

di  Milano 


Per  lucerna  a  fanale , 


A  CIO.  BATTISTA  GUION 

ra  Milano 


Per  nuovo  orologio  da  tasca. 


A  MICHELE  ZERBIN 

di  Venezia 

Per  lavori  di  capelli. 


Al  Conte  SIGISMONDO  BEANDOLI  N 
Trovici  ano 


Per  sete  candide . 


AI  FRATELLI  MAZZUTTI 

DI  Tleviso 


Per  sete  candide. 


A  FELICE  BOSIZ 


di  Milano 


Per  varj  oggetti  da  parrucchiere. 


A  PAOLO  LANDI 

di  Brescia 


Per  sciabole  damaschine. 


A  BPeIGIDA  ED  APPOLLONIA 
Figlie  del  Pio  luogo  di  S.  Alvise. 

Per  filati  di  cotone. 


Al  Cav.  GIOVANNI  ALDINI 

di  Milano. 


Per  macchine  da  rendere  intermittente  la 
luce  de’ Fari, 


ESTRATTO  DE'  GIUDIZI 

DELLA 

COMMISSIONE  CENTRALE 

DEL  R.  C.  ISTITUTO 

DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI, 

PRONUNZIATI 

NELL’AGGIUDICAZIONE  DE’  PREMI 

PER  GLI  OGGETTI  D’  INDUSTRIA  NAZIONALE 

DA  DISTRIBUIRSI 

NELLA  SOLENNITÀ  DEL  4  OTTOBBE  1820 

GIORNO  ONOMASTICO 

DI  S.  M.  I.  R.  A. 
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XI  on  per  altro  miglior  modo  si  possono  fe¬ 
steggiare  i  giorni  che  ricordano  la  nascita  e  il 
nome  glorioso  dei  Principi  benefattori  del- 
P uman  genere,  e  rendere  cosi  celebri  e  solen¬ 
ni  fra  i  popoli  queste  sacre  memorie  ,  che 
collo  indicare  appunto  e  saviamente  disporre 
nobili  corone  a  quegli  artisti  che  meritarono 
della  patria  col  dare  opera  all’industria.  Av¬ 
vicinandosi  per  siffatto  accorgimento  le  mol- 
tiformi  sorgenti  della  ricchezza  nazionale,  e 
con  la  pubblica  lode  e  coi  prem]  coi'onandosi 
le  ben  sortite  imprese,  e  movendo  efficacemen¬ 
te  l’animo  di  altri  ancora  a  seguire  con  bella 
gara  i  passi  di  chi  già  toccato  ha  la  meta: 
un  nobile  ardore  sorge  in  tutti  per  dar  mano 
e  perfezionare  i  trovamenti  e  gli  ingegni  del- 
Y  arti  necessarie  alla  vita,  e  le  moltiplici  di¬ 
ramazioni  delle  manifatture.  Così  degnamente 
e  con  pubblica  utilità  si  adopera  la  classe 
operosa  del  popolo  ;  così  a  nobile  scopo  sì 
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volge  il  pensiere  e  lo  studio  de'  scienziati  per 
governarne  gli  intendimenti  e  le  prove:  cosi 
le  nazioni  provvedendo  di  sè  stesse  a  tutto  ciò 
che  il  bisogno  domanda  e  il  piacer  persuade, 
si  francano  dai  tributi  che  debbono  all’ indu¬ 
stria  degli  esterni ,  così  finalmente  fioriscono 
gli  Stati  nella  pace  operosa  e  contenta ,  e 
F  umana  famiglia  si  accresce  e  nobilita  renden¬ 
dosi  degna  delle  cure  e  dell’ amore  del  Prin¬ 
cipe  che  la  protegge  e  governa. 

Per  la  qual  cosa  1’  augustissimo  nostro 
signore  Imperatore  e  Re  FRANCESCO  I, 
ha  voluto  nella  sua  sapienza ,  che  fosse  fe¬ 
steggiato  in  tutta  la  monarchia  il  suo  gior¬ 
no  onomastico  colla  solennità  de’premj  d’  in¬ 
dustria  :  della  cui  aggiudicazione  onorar  volle 
il  primo  corpo  scientifico  dello  Stato.  Ài 
qual  sovrano  divisamento  essendosi  ordinata  la 
Commissione  Centrale  del  R.  C.  Istituto  pres¬ 
so  questo  Eccelso  Governo  ,  ci  avvenne  di 
scorgere  di  quali  vantaggi  questa  benefica  isti¬ 
tuzione  sia  stata  feconda,  e  quali  e  quanti 
ancora  ne  riprometta  all’incremento  dell’ arti, 
chiamate  allo  scrutinio  di  giudici  imparziali, 
e  coronate  nel  glorioso  aringo  o  di  lode  o  di 
premj.  Fece  plauso  la  Commissione  Centrale  e 
lodò  in  molti  artisti  i  primi  tentativi  che  riuscì- 


ranno  a  buon  fine.  Decorò  eli  premio  coloro , 
che  essendo  in  via  eli  felici  progressi  altra 
volta,  ora  toccarono  alla  palma:  inanimando 
altri  ancora  a  seguire  con  lodevole  insistenza 
la  strada  per  la  quale  si  son  messi.  Delle  quali 
cose  rende  piena  testimonianza  il  sunto  elei 
rapporti  e  de’giuelizj  che  formarono  l’oggetto 
eìelle  nostre  discussioni. 


DI  MEDAGLIE  DORO 


AD  ANGELO  ALBANESE 

di  Venezia 


Per  istromenti  nautici. 


Dopo  die  dalla  sovrana  clemenza  si  è 
aperta  questa  palestra  gloriosa  d’onore  e  di 
premj  il  sig.  Albanese  Capomastro  del  veneto 
arsenale  vi  colse  le  più  splendide  palme;  ed 
in  questa  islessa  ricorrenza  produsse  diversi 
stromenti  nautici  e  idrometrici:  lodevolissimi 
per  invenzione  o  per  nuove  aggiunte  che  li 
perfezionarono.  Produsse  in  fatti  per  primo, 
come  in  testimonio  dell’  aggiustatezza  della 
sua  Macchina  Divisoria  (che  fu  già  soggetto 
del  maggior  premio)  un  Circolo  a  riflessione, 
ed  un  sestante  da  tasca  :  stromenti  tutti  otti¬ 
mamente  riusciti  ,  così  per  la  simmetria  ed 
armonica  composizione  delle  loro  parti  ,  come 
pei  loro  movimenti  pronti  ed  agevoli.  Le  di- 
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visioni  sculte  in  argento,  sono  sottilissime, 
ugualissime;  e  tali  insomma  da  poter  sostene¬ 
re  il  confronto  delle  più  accurate  d’Inghilter¬ 
ra  e  di  Francia. 

Dell’  Idrocronometrografo  ,  lodato  e  pre¬ 
miato  già  due  anni,  esibì  un  ben  costrutto  e 
nuovo  modello  con  aggiunte  importantissime. 
Un  tale  stromento  descritto  negli  atti  della 
distribuzione  de’  premj  per  Fauno  1821,  vale 
indubitatamente  a  segnare  la  differenza  fra  le 
massime  e  minime  altezze  della  marea,  non 
meno  che  le  variazioni  di  altezza  nelle  acque 
de’  fiumi,  restando  descritte  in  una  serie  di 
cilindri,  posti  in  iscala  gli  uni  presso  gli  al¬ 
tri,  le  variazioni  del  pelo  dell’acqua,  in  un 
col  tempo  corrispondente  in  cui  si  succedono. 
Affidata  a  un  tale  arnese  l’anomalia  di  queste 
varietà  non  vanno  più  soggette  agli  errori  di 
calcolo  o  di  negligenza  degli  osservatori. 

Per  ultimo  presentò  l’Albanese  un  nuovo 
compasso  di  variazione  a  riflessione,  cui  egli 
diè  il  nome  di  Teodolite  :  servendo  infatti  a 
prendere  le  altezze  ed  a  rilevare  contemporanea¬ 
mente  nella  marineria  F  azimut  degli  oggetti. 

Sebbene  il  sig.  Degaulle  sino  dal  1777 
immaginato  abbia  un  compasso  di  riflessione, 
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che  segnava  allo  stesso  tempo  l’azimut  e  l’al¬ 
tezza  degli  astri,  ciò  non  pertanto  riuscì  il 
nostro  Albanese  a  maggiore  aggiustatezza  e 
semplicità.  Evvi  la  rosa  de’ venti  chiusa  den¬ 
tro  a  cassa  circolare  di  ottone  coperta  di  un 
disco  di  vetro  piano,  serrato  da  un  cerchio 
diviso  di  dieci  in  dieci  minuti  con  un  nonio 
che  dà  il  mezzo  minuto,  nel  cui  centro,  pel 
quale  passerebbe  il  prolungamento  del  soste¬ 
gno  dell’ago,  è  girevole  una  croce  ad  angoli 
retti.  IN  ella  estremità  d’  una  delle  braccia  di 
essa  croce  liavvi  uno  specchio  piano  per  metà 
diafano:  sulle  estremità  poi  delle  due  braccia 
a  questa  laterali  ergonsi  due  sostegni  uguali 
che  portano  un  asse  il  quale  passa  pel  centro 
d’ un  circolo  diviso  in  720  parti,  ed  il  cu 
piano  riesce  perpendicolare  a  quello  della  cas¬ 
sa.  Su  di  quest’asse  si  appoggia  uno  specchio 
piano  soprastante  al  centro  della  rosa  dei 
venti,  il  quale,  girando  l’asse  intorno  al  cen¬ 
tro  del  circolo  laterale,  può,  rimanendo  sem¬ 
pre  perpendicolare  al  piano  di  questo,  asset¬ 
tarsi  ad  un  angolo  qualunque.  Mediante  tali 
artifizj  convenientemente  usati  da  esperto  os¬ 
servatore  la  rotazione  del  grande  specchio  ci 
porge  l’altezza,  e  nella  rosa  de’ venti  si  ha 
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l’azimut  cercato.  Giova  notare  altresì  che  per 
alcuni  piccoli  cambiamenti  che  l’ Autor  suo  of¬ 
fre  di  fare  a  questa  macchina  ]  sarà  essa  per 
divenire  ancora  un  eccellente  grafometro. 

A  LUIGI  BARONI 

di  Venezia 

Per  esteso  stabilimento  di  conciature  di 
pelli. 

Di  che  vantaggio  sia  maggiormente  per 
essere  la  pubblica  distribuzione  de’premj  per 
le  utili  invenzioni  e  per  gli  artisti  d’ogni  ma¬ 
niera,  una  bella  prova  ne  offre  in  quest’anno 
il  sig.  Baroni  conciatore  di  pelli  in  Venezia. 
La  sola  nota  d’onore  che  già  due  anni  lo  di¬ 
stinse  in  confronto  di  più  fortunati  concor¬ 
renti,  gli  fu  sprone  a  seguire  innanzi  la  sua 
carriera,  ad  ampliare  e  dar  perfezione  alle  sue 
manifatture,  ad  ingrandir  F  officina  con  nuovi 
artifizj ,  per  l’uso  delle  concio,  per  la  tritu¬ 
razione  delle  sostanze  necessarie  alle  infusioni 
e  varie  preparazioni,  e  per  la  battitura  dei 
cuoj.  Col  lume  delle  pratiche  conoscenze,  stu¬ 
diò  in  nuovi  metodi,  si  provò  felicemente  in 
parecchie  manifatture  dell’estero,  delle  quali 


propose  ventisei  saggi  assortiti.  La  Commis¬ 
sione  deli’  Istituto  ,  a  presidio  dei  propri 
giudizj,  consultò  la  perizia  de’ valenti  :  di  que¬ 
gli  istessi  esperti  che  nello  scorso  biennio  ot¬ 
tennero  la  preminenza  sopra  il  Baroni;  e  dal¬ 
le  molte  ripetute  esperienze  ,  istituite  sopra 
questi  saggi,  e  sulle  gran  masse  esistenti  nel- 
r officina  di  cui  furon  tolti,  fu  convinta  della 
bontà  della  manifattura  c  dell’abilità  dell’ar¬ 
tista  preparatore.  Vide  la  Commissione  ed 
ammirò  nell’officina  del  Baroni,  uno  stabili¬ 
mento  grandioso,  animatissimo,  ben  governa¬ 
to;  tale  insomma  che  ripromette  ognor  più 
crescente  prosperità.  Vi  si  preparano  cuoj 
forti  a  modo  di  Francia  e  di  Germania  ,  ed 
alcuni  ugualmente  pregevoli  per  intrinsiche 
qualità,  aventi  dentro  e  fuori  un  rosso-cupo? 
conciando  parimenti  pelli  leggere  di  montone 
d’  agnello  e  di  capra ,  e  provandosi  ancora  in 
altre  preparazioni ,  in  via  di  tentativo  e  di 
bizzarria.  L’  istantaneo  accrescimento  che  in 
poco  volger  di  tempo  seppe  dare  al  suo  com¬ 
mercio,  onora  del  pari  la  squisitezza  delle  sue 
manifatture,  come  la  sua  veggente  desterità 
ed  onestà,  senza  le  quali  gli  stabilimenti  ma¬ 
nifatturieri  non  reggono  a  lunga  fortuna» 


AD  ANDREA  GALVANr 

di  Pordenone 

Per  odometrografo. 

L’idea  degli  Odometri  numeratori  delle  ri¬ 
voluzioni  verticali ,  pe’  quali  già  due  anni  ot¬ 
tenne  il  secondo  premio,  condusse  l’egregio 
meccanico  sig.  Galvani  a  dare  effetto  al  da  lui 
chiamato  Pantografo,  che  in  miglior  modo  a 
noi  piacque  di  appellare  Odometrografo.  Que¬ 
sta  macchina  imposta  ad  un  carro,  o  congiun¬ 
ta  alla  carrozza  d’ un  viaggiatore,  misura  non 
solo,  ma  perfettamente  descrive  la  configura¬ 
zione  della  via  che  percorre,  sopra  un  foglio 
più  o  men  grande  che  per  entro  conveniente¬ 
mente  sia  disposto.  Se  questo  foglio  conserva 
l’ istessa  posizione,  qualunque  sia  il  deviamen¬ 
to  della  cassetta  che  segue  la  direzione  della 
via ,  e  se  questo  cammina  all’  istesso  tempo 
nell’ interno  della  cassetta  con  moto  dipendente 
da  una  ruota  del  carro,  e  quindi  proporzionale 
alla  lunghezza  del  viaggio  del  carro  istesso  :  cosi 
che  la  direzione  del  cammino  del  foglio  sia 
quella  istessa  della  via  che  si  discorre,  o  fac¬ 
cia  con  quella  un  angolo  sempre  costante: 


agevolmente  si  deduce,  che  se  il  foglio  in 
questo  suo  cammino  passi  sotto  una  ferma 
punta  delincante,  la  traccia  da  questa  impres¬ 
sa  mostrerà  precisamente  1’  andamento  del 
viaggio  percorso  dal  carro.  Poiché  se  costante 
è  la  direzione  del  foglio,  e  se  il  di  lui  cam¬ 
mino  varia  a  seconda  delle  direzioni  del  viag¬ 
gio,  la  traccia  lasciata  dovrà  essere  analoga  al- 
F  andatura  della  strada.  Per  ottenere  questo 
doppio  intento  si  esercitò  l’ingegno  del  sig. 
Galvani,  e  vi  riuscì.  Sarebbe  indarno  e  forse 
impossibile  nella  brevità  di  questo  trassunto 
di  dare  convenientemente  e  pienamente  un’ 
idea  di  cjuesta  macchina,  per  la  necessaria 
complicazione  de’ suoi  ingegni:  ridotti  per  al¬ 
tro  alla  maggior  possibile  semplicità.  Basti  lo 
accennare  che  fa  esso  dipendere  la  stabile  di¬ 
rezione  del  foglio  da  quella  dell’  ago  magneti¬ 
co,  che  con  la  tenuissima  sua  forza  trattenga 
il  foglio  nella  sua  direzione  col  piano  su  cui 
si  appoggia,  e  gii  impedisca  così  di  conseguir 
quella  della  cassetta.  Utile  assai  epiesta  mac¬ 
china  riuscirà  nelle  operazioni  topografiche  o 
geodetiche  ,  semprechè  il  perimetro  del  suolo 
che  vuol  rilevare  sia  accessibile  al  carro ,  e 
rispianato;  e  più  ancora,  se  il  sig.  Galvani 
troverà  modo,  come  confida,  di  delineare  con 
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essa  macchina  le  altezze^  mercè  le  loro  pro- 
jezioni,  come  si  richiede  nelle  carte  topogra¬ 
fiche. 


A  LUIGI  LOCATELLI 

di  Venezia 

Per  nuovo  mulino  da  alcoolizzare  la  china. 

Molti  begli  ingegni  meccanici,  cosi  di  Italia , 
come  forestieri,  si  sono  travagliati  per  trovar 
modo  di  ridurre  le  sostanze  legnose  e  parti¬ 
colarmente  la  china  all’ ultima  possibile  pol¬ 
verizzazione:  tanto  pel  risparmio  di  sostanze 
così  preziose  ,  come  per  accrescerne  nell’  uso 
l’attività.  La  macchina  stabile,  ideata  e  co¬ 
strutta  dal  sig.  Locatelli,  è  il  mulino  a  mano 
il  più  semplice  che  si  conosca  :  la  felice  ap¬ 
plicazione  insomma  dell’  asse  nel  peritrochio. 
Due  mole  verticali ,  collocate  una  rimpetto 
all’altra,  e  quasi  adesive  alla  loro  superfìzie 
sono  rinserrate  fra  due  forti  pareti  pur  ver¬ 
ticali  di  legno ,  fra  loro  parallele  e  piantate 
sopra  solida  base,  e  chiuse  intorno  ermetica¬ 
mente,  perchè  in  alcuna  maniera  non  si  sperda 
la  sostanza  che  vi  si  versa.  Una  di  queste  mole 

si  afferma  con  viti  alla  parete  di  legno,  l’al- 
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tra  è  girevole  sul  proprio  asse  ,  mediante  un 
ferro  che  attraversa  le  due  mole  nel  centro  , 
e  si  posa  sopra  i  mozzi  delle  pareti  di  legno. 
L'asse  o  barra  di  ferro  è  munita  da  un  vo¬ 
lante  verticale  :  e  la  manovella  orizzontale  a 
cui  si  applica  la  forza  motrice  si  pianta  in 
uno  de’  raggi  del  volante.  La  superficie  delle 
mole  non  è  piana  alcun  poco  che  alla  perife¬ 
ria  ;  del  rimanente  queste  si  fanno  dolcemente 
coniche:  l’infissa,  conica  convessa,  la  volubi¬ 
le,  conica  concava.  Sulla  loro  superficie  si 
scolpiscono  alcuni  canaletti  ricurvi ,  che  par¬ 
tendo  dal  centro  o  vertice  de’conj,  si  condu¬ 
cono  alla  periferia  ;  e  la  loro  capacità  che  da 
principio  vale  a  contenere  la  materia  da  pol¬ 
verizzare  si  diminuisce  insensibilmente  verso 
al  loro  termine.  Se  per  caso  si  scompone  la 
mola  stabile,  la  si  può  rimettere  nella  sua 
posizione,  mediante  alcune  viti  cbe  si  contra¬ 
stano;  come  si  può  ravvicinare  la  volubile 
all’ infissa,  mercè  una  vite  guernita  di  micro¬ 
metro.  Guardando  ora  alia  macchina  posta  al 
lavoro,  osservisi:  che  nella  mola  infissa  vi  è 
scolpito  un  canale  inclinato,  che  comunica 
nello  spazio  che  si  apre  fra  le  due  mole;  co¬ 
sicché  lasciandovi  per  entro  cadere  della  china 
o  sostanza  altra  contusa,  giunge  fra  le  due 


mole  presso  al  centro;  e  girandosi  con  velocità 
la  mola,  i  pezzetti  sono  messi  in  moto,  e 
per  grazia  della  forza  centrifuga  si  allontanano 
dal  centro  e  sono  forzati  a  passare  pei  canali 
ognor  più  angusti  e  per  un  numero  infinito 
di  taglienti:  così  che  in  pochi  istanti  sono 
sminuzzati,  polverizzati,  e  vaporati  in  nebbia 
impalpabile.  Merita  pure  gran  lode  un  artifizio 
immaginato  per  discernere  la  china  cilcooliz- 
zata  da  quella  che  non  tocca  ancora  a  que¬ 
st’ ultima  condizione.  In  un  vano  situato  sotto 
a  le  mole  sono  inserite  due  ventarole  che  gi¬ 
rano  velocissimamente  ;  la  prima  delle  quali 
riceve  la  china  polverizzala  che  cade  su  di  essa 
per  li  piani  inclinati;  questa  la  gitla  sopra 
l’altra  che  la  sparge  sur  un  diaframma.  Da 
colai  movimento  accade  che  la  polvere  e  l’aria 
si  turbinano  insieme;  quindi  la  polvere  finis¬ 
sima  supera  il  diaframma  e  passa  in  un  vano 
destinato  a  capirla,  e  la  manco  fina  precipita 
in  un  serbatojo  inferiore;  d’onde  la  va  ri¬ 
traendo  un  sistema  raggirantesi  di  secchietti 
e  la  scarica  in  un  imbuto,  che  la  restituisce 
ancora  al  tormento  delle  mole.  La  china  che 
n’esce,  si  pareggia  in  finezza,  se  non  vince, 
le  più  fine  che  si  conoscano.  Nel  decorarsi 
questo  mulino  del  maggior  premio  d’ inveii- 


zione,  si  premia  il  sig.  Locatelli  jiei  vantaggi 
che  1’  arte  salutare  ritrae  dalla  sua  cliina  pre¬ 
parata  a  questo  modo» 

A  PASQUALE  CAPPELLETTO 
di  Venezia 

Per  nuovo  Lambicco » 

Questo  lambicco  a  distillazione  continua 
dà  simultaneamente  prodotti  diversi,  sino  al¬ 
l’alcool  più  spiritoso  di  commercio.  Inferiore 
ai  grandi  apparati  di  Francia  e  d’ In gliil terra 
per  la  quantità  del  prodotto ,  merita  tuttavia 
preferenza  nei  piccioli  stabilimenti  per  la  mi¬ 
nore  spesa  di  costruzione,  per  la  totale  estra¬ 
zione  delle  parti  alcooliche,  per  la  semplicità 
e  celerità  dell’ operare,  pel  proporzionato  mi¬ 
nor  consumo  di  combustibile  e  pel  nessun 
pericolo  di  esplosione.  Seguendo  il  giovine 
chimico  gli  stessi  principj  degli  apparati  in¬ 
glesi  e  francesi ,  cioè  di  diflemmare  i  vapori 
acqueo-alcoolici  per  mezzo  della  condensazione, 
e  di  valersi  per  refrigerante  del  liquido  preso 
per  distillare,  ottiene  l’ intento  suo  per  mezzi 
diversi,  de’ quali  la  necessaria  brevità  di  questo 
Rapporto  mal  soffrirebbe  la  descrizione» 


1  principi  fondamentali  delia  sua  costru¬ 
zione,  sembrano  tratti  da  diverse  scoperte  re¬ 
centi  ;  ma  scorgendosi  molti  nuovi  ingegni 
combinati  a  nuova  maniera,  e  modificati  nel¬ 
l’applicazione;  questo  lambicco  può  riputarsi 
di  nuova  invenzione,  e  sicurissimo  di  molta 
utilità  ne’  suoi  lavori. 

A  LUIGI  MERLO 
ni  Vicenza 

Per  macchina  da  far  turaccioli  di  sorcio. 

lì  distili  Lo  orefice  vicentino,  stretto,  co¬ 
m’egli  assevera,  dal  bisogno  di  fornir  turaccioli 
per  le  bottiglie  dell’ acque  minerali  di  Recoa- 
ro ,  immaginò  da  ultimo  e  diede  effetto  ad 
una  macchina  per  tagliare  turaccioli  con  tutta 
sollecitudine.  Si  compone  questa  d’ un  tornio, 
fra  le  cui  punte  s’  intromette  un  pezzo  di 
sovero  qualunque  che  vuoisi  ridurre  a  turac¬ 
ciolo.  A  questo  si  presenta  una  lamina  affila¬ 
tissima  di  acciajo,  obbligata  a  scorrere  per  l’e¬ 
stensione  d’  un  pollice  circa  lungo  un  canale 
a  coda  di  rondine:  trattenuta  da  un  peso  con¬ 
tro  il  pezzo  da  foggiarsi ,  affinchè  la  resistenza 

l’abbia  a  sollevare.  Una  manovella  mette 
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m  moto  il  coltello  al  tempo  istesso,  ed  aggira 
zi  sovero;  l'asse  di  questa  porta  un  rocchet¬ 
to  ottidente,  il  quale  ingrana  una  ruota  di 
64  denti:  All’asse  della  ruota  è  raccomandato 
il  severo,  e  col  volgersi  della  manovella  leva 
verticalmente  un  braccio  di  ferro  eccentrico 
alia  medesima ,  raccomandato  ad  una  leva  ver¬ 
ticale.  Prende  allora  una  mossa  ondulatoria  » 
la  quale  si  trasmette  alla  leva,  e  da  questa  al 
coltello.  Così  girando  la  manovella  con  sem¬ 
plice  artifizio  si  aggira  il  severo  da  tagliarsi 
contro  il  coltello  ;  il  quale  pur  movendosi  in 
linea  retta  con  moto  alternativo,  eseguisce  la 
riduzione  del  sovero  in  turacciolo  con  tutta 
esattezza  e  celerità.  Il  coltello  può  determi¬ 
narsi  a  diverse  altezze  per  variare  il  calibro 
de’  turaccioli  ;  e  può  inchinarsi  all’  asse  del 
tornio  per  tagliarli  a  tronchi  di  cono,  quan¬ 
do  ciò  occorra.  Manifesto  è  l’ingegno  dell’ar¬ 
tefice  nel  combinare  con  tanta  semplicità  tanti 
movimenti;  e  la  polita  finitezza  dell’  acciajo  e 
dei  lavoro  in  ogni  sua  parte  si  raffronta  ai  più 
riputati  ordigni  di  Francia  e  d’Inghilterra. 
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PREMI 

DI  MEDAGLIE  D’ ARGENTO 


A  LUIGI  ZANDOMENEG  HI 

di  Venezia 

Slitta  a  rotoli  continui. 

X  diversi  ingegni  e  gli  artifìzj  per  agevolare 
il  trapportamento  di  enormi  massi ,  formarono 
in  ogni  tempo  lo  studio  de’ più  celebrali  mec¬ 
canici.  Questa  parte  nobilissima  delle  scienze 
matematiche,  che  ne’ tempi  andati  operò  ma¬ 
raviglie,  che  presso  ai  Romani  si  conobbe  in 
tutta  la  sua  eccellenza:  recando  come  per  pro¬ 
digio  i  monumenti  dell’ Egitto  per  decorare  1 
trionfi  e  le  memorie  degli  imperadori  :  que¬ 
st’ arte  ebbe  anco  a’ dì  nostri  assai  studiosi  e 
coltivatori.  Dura  ancor  la  memoria  del  prodi¬ 
gio  opera to  in  Pietroburgo  da  Marino  Carbu¬ 
ri  ,  che  trasse  dalle  fitte  cV  un  palude  un  masso 
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di  più  migliaja  di  pesi,  per  imponi  la  statua 
di  Pielro  il  Grande  ;  ne  manco  valse  ed  operò 
il  benemerito  Belzoni  nei  deserti  della  INubia 
e  dell’Egitto,  recando  con  seco  a  maravigliare 
le  nazioni  civilizzate  i  ruderi  degli  antichi 
monumenti.  Il  professore  Zandomeneghi,  che 
già  due  anni  rese  un  importante  servigio  alla 
scultura  ,  proponendo  il  suo  Compasso  per 
ismodeilare  le  statue,  trovò  anco  un  ingegno 
per  facilitare  il  trapportamento  di  gravi  maci¬ 
gni  per  iscolpire  in  grande:  il  carro  o  slitta 
a  rotoli  continui.  Aggiunse  a  questa  slitta  due 
botti  volubili  munite  di  tre  solidi  cerchi  di 
ferro  esternamente,  e  per  di  dentro  di  due; 
il  fondo  di  queste  botti  si  pertugia  di  molte 
aperture  ;  àvvene  una  circolare  nel  mezzo ,  e 
tra  il  perimetro  di  questo  cerchio  e  quello 
della  botte  ve  ne  sono  altre  lutto  alFintorno 
in  forma  elittica.  Per  queste  passano  de’ roto- 
li  che  attraversando  la  botte  si  riposano  con 
le  loro  estremità  sui  perimetri  paralelli  delle 
aperture  corrispondenti.  Questi  cilindri  si  ca¬ 
vano  ai  loro  capi  d’una  gola  circolare  che  li 
contiene  registrati  fra  i  due  fondi  della  botte, 
e  dopo  la  gola  si  armano  di  grossi  anelli  di 
bronzo;  gli  anelli  riescono  in  contatto  delle 
sene  di  ferro  che  si  trovano  sulle  pareti  in- 
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terne  delle  botti,  al  momento  che  passano  sot¬ 
to  la  slitta  e  ne  sostengono  il  carico.  Dal  die 
si  deduce,  che  movendosi  questa,  senza  por 
mano  ai  cilindri  ed  avvanzarli ,  secondo  che 
il  carico  procede,  di  sestessi  s’impegnano  sot¬ 
to  la  slitta  ,  e  pel  proprio  peso  col  volgersi 
della  botte  se  ne  disimpegnano  col  movimento 
di  cadute  uniformemente  continue. 

AD  ANGELO  BERLAN 

di  Venezia 

Per  cinti  migliorati. 

La  sofferente  umanità  dee  saper  grado  al¬ 
l’industria  particolare  dello  sperimentato  pro¬ 
fessore,  per  essersi  messo  con  tanta  cura  a 
dar  perfezione  ad  una  serie  di  cinti,  e  di  ri¬ 
pari  d’ ogni  maniera  jier  ambo  i  sessi ,  coi 
quali  soccorrere  al  difetto  dell’  umana  natura ? 
ed  impedire  che  disordini  peggiori  rechino  a 
fine  di  pericolose  e  fiere  operazioni  e  perfino 
alla  morte.  Per  ciò  che  risguarcla  l’ernia  in¬ 
guinale,  si  pareggiò  felicemente  alle  manifat¬ 
ture  di  Richtero,  di  Lafond  e  di  Salmons  Odj  ; 
e  per  la  duplice  procidenza  si  accostò  ai  tro- 
vamenti  di  Withford:  componendo  anco  ri- 


pari  e  sostegni  per  l’ ernie  ombelicali,  e  pel 
prolasso  del  retto.  Sostituendo  alla  gomma 
elastica  pelli  a  tale  scopo  da  lui  preparate  9 
con  opportuni  vaselli  da  maschio  e  da  femmina 
provide  all’incontinenza  che  procedesse  dalle 
vie  ordinarie  ,  come  al  gemitio  fistolare. 

All’  Ingegnere  GIOVANNI  SASSONIA 

di  Padova 

Livello  a  bolla  costante. 

La  dilatazione  o  condensazione  della  bolla 
d’aria  de’ livelli  rinchiusa  nel  tubo  riempiuto 
d’alcoole,  per  la  varietà  di  temperatura  (qua¬ 
lora  il  tubo  non  sia  perfettamente  calibrato) 
farà  che  i  nuovi  lìmiti  e  configurazioni  di  es¬ 
sa  bolla  non  corrispondano  proporzionalmente 
a  quelli  della  prima  linea  di  verificazione  ;  e 
quindi  lo  stromento  non  sarebbe  esatto.  Co¬ 
noscendo  F  ingegnere  sig.  Sassonia  la  quasi 
invincibile  difficoltà  d’ottener  tubi  fusiformi, 
ben  calibrati  e  perfettamente  simmetrici,  e  sa¬ 
pendo  d’ altronde  che  i  cilindri  di  tal  fatta 
sono  ad  un  tempo  e  troppo  sensibili  e  di 
troppo  valore,  si  argomentò  di  tener  la  bolla 
per  qualunque  temperatura  negli  stessi  confi- 


43 

ni  ;  e  ciò  felicemente  ottenne ,  accrescendo  o 
diminuendo  lo  spazio  in  cui  si  contiene  l’al- 
coole.  A  tal  fine  introdusse  nel  tubo  una  ma¬ 
teria,  che  occupando  un  tal  sito  al  momento 
della  linea  di  verificazione ,  potesse  poi  o  pro¬ 
muoversi  o  ritirarsi,  come  e  quando  occorra, 
per  restituire  la  bolla  d’aria  ai  limiti  di  pri¬ 
ma.  Tal  materia  esser  doveva  ad  un  tempo 
cedevole  ed  elastica ,  e  tale  da  non  poter  es¬ 
sere  intaccata  nè  corrosa  dall’alcoole.  La  gom¬ 
ma  elastica  lo  forni  di  queste  tutte  qualità, 
che  adattata  al  suo  tubo,  rispose  pienamente 
al  suo  trovato. 

A  PIETRO  DOLCI 

di  Verona 

Introdotto  commercio  di  Scodano  nazionale. 

Senza  la  veggente  industria  del  sig.  Dolci 
sarebbe  cresciuta  indarno  e  perita  fra  noi  la 
produzione  importantissima  pei  conciatori,  il 
FJius  coriaria  di  Linneo,  volgarmente  lo  Sco¬ 
dano.  Ingenerandosi  questa  pianta  nell’  alto 
veronese ,  allettò  il  sig.  Dolce  la  povera  gente 
di  que’  contadi  a  raccoglierla  a  recarla  alla  sua 
macina,  per  esservi  triturata  e  preparata  al- 
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l’uso  appunto  de’ conciatori  di  sommaco,  e 
per  essere  anco  posta  largamente  in  commer¬ 
cio  all’estero.  Avendo  però  egli  pel  primo 
creata  e  dedotta  una  sorgente  di  utilità  da  una 
sostanza  indigena,  dapprima  negletta,  siccome 
introduttore  benemerito,  l’Istituto  gli  decretò 
il  secondo  premio  della  medaglia  d’ argento. 

AD  ANTONIO  DAMO 

di  Udine 

Tubi  idraulici  migliorati  intessuti 
di  canapa. 

Le  scuciture  e  gli  screpolamene  a  cui  sog- 
giaciono  col  lungo  uso  i  tubi  di  cuojo,  cbe  si 
applicano  alle  macchine  idrauliche  per  gli  in¬ 
cendi ,  crearono  non  è  molto  in  Vienna  e 
nella  Svizzera  1’  idea  di  sostituire  a  la  pelle  un 
tessuto  circolare  di  canapa.  Il  copioso  trapela¬ 
meli  Lo  dell’  acqua  che  schizzava  dalle  pare¬ 
ti  nell’alto  che  si  sospinge  pei  tubo,  rese 
incerta  dapprima  l’utilità  di  questa  sostituzio¬ 
ne  ;  ma  il  sig.  Dario  riuscì  a  maggior  perfezio¬ 
ne  nel  suo  tessuto;  poiché  fattane  esperienza 
dalla  Commissione,  il  trasudamento  dell’acqua 
si  limitò  a  pochissima  copia  ed  a  tempo  bre- 
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vissimo.  Lo  sconcio  che  da  questo  istantaneo 
trapelamene  acqueo  ne  avverrebbe,  facendosi 
passare  per  gli  appartamenti  nel  caso  di  fiam¬ 
me  bagnandoli,  non  toglie  al  merito  di  tal 
trovato,  e  non  vale  le  screpolature  l’inarren¬ 
devolezza  ed  il  maggior  prezzo  dei  tubi  di  pel¬ 
le;  e  questo  ancora  si  potria  torre  per  intiero, 
spalmando  il  tessuto  d’ alcuna  sostanza  che 
chiudesse  le  maglie  permeabili  all’acqua» 

A  GIUSEPPE  SELVA 

CI  VENEZI4 

Camera  Ottica. 

Le  scoperte  fattesi  del  secolo  XVI.  dal- 
l’ ingegnoso  Pietro  Porta  ,  crearono  P  idea  della 
Camera  oscura  portatile,  e  della  Camera  chia¬ 
ra,  le  quali,  oltre  al  dilettoso  spettacolo  di 
produrre  con  inimitabili  miniature  e  con  tutta 
la  magia  de’ colori  le  più  belle  scene  della 
natura,  giovano  ai  pittori  per  ritrarre  la  pro¬ 
spettiva  de’ paesaggi.  Gli  stranieri  condussero 
a  tanta  perfezione  questi  cotali  oggetti  di  pia¬ 
cere  misto  all’utilità;  da  lasciar  poca  speranza 
di  vincerli .  tuttavia  il  sig.  Selva ,  che  in  Ve¬ 
nezia  sostiene  la  paterna  riputazione,  non 
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ismarrì  a  quesle  considerazioni.  Egli  presentò 
con  tutta  la  eleganza  di  lavoro  la  sua  mac¬ 
chinetta:  commendevole  per  la  precisione  con 
cui  sono  lavorate  e  polite  le  lenti ,  e  per  gli 
usi  molteplici  a  cui  la  fece  servire  ;  sicché  po- 
trebbesi  di  leggeri  appellare.  Gabinetto  Ottico 
portatile,  come  Lanterna  magica,  e  Micro¬ 
scopio  solare  :  tanto  per  gli  oggetti  diafani  che 
per  gli  opachi. 

A  BARTOLOMMEO  AVESANI 
di-  Verona 

Geanoforo  migliorato i 

Il  meccanico  veronese  propose  assai  mi¬ 
glioramenti  alla  macchina  del  sig.  Rotari,  atta 
a  trasportar  in  alto  le  terre,  e  però  chiamata 
geanofora.  In  questa ,  proposta  per  modello 
dal  sig.  Avesani,  si  riconobbe  molto  più  sem¬ 
plicità  ed  economia  di  costruzione  che  non  è 
in  quella  del  Rotari  e  in  altra  operatasi  in 
Germania.  Si  lodò  in  questo  l’ artifizio  con 
cui  ne  allunga  Fattività  a  grandissime  distan¬ 
ze,  non  che  F  ingegno  per  cui  egli  conduce 
le  cassette  volanti  esattamente  sotto  alle  pie¬ 
ne,  e  singolarmente  il  modo  con  cui  queste 
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rapidamente  si  scaricano  e  si  distribuiscono 
nelle  volanti,  che  si  traducono  perciò  senza 
intoppi  al  punto  del  loro  vuotarsi;  cosi  che 
il  geanoforo  dell’ Avesani  è  capace  d’un  ter¬ 
zo  più  di  lavoro  in  confronto  dell’ altre  ac¬ 
cennate. 


A  CHIARA,  E  NICOLOSÀ 
Figlie  del  Pio  Luogo  di  S.  Alvise 
in  Venezia 

(Due  medaglie). 

Dove  non  abbondassero  le  mani  d’  opera  , 
e  dove  a  poco  prezzo  ed  in  molta  quantità 
si  fossero  diffuse  le  macchine  da  filare  il  co¬ 
tone  dell’ingegnosissimo  sig.  Arkwight,  do- 
vrebbesi  al  tutto  trascurare  la  filatura  a  mano 
della  bambagia.  Ma  ciò  non  essendo  fra  noi, 
la  Commissione  dell’  Istituto  non  potò  non 
apprezzare  i  filati  di  cotone  delle  due  nomi¬ 
nate  giovanette;  le  cui  fila,  dedotte  a  mano 
con  l’usato  molinello,  s’agguagliano  in  conti¬ 
nuità  ,  sottigliezza  e  resistenza  alle  migliori. 
Premiandosi  però  amendue  queste  giovani,  la 
cui  diligente  maestria  tende  a  migliorare  lo 
stato  economico  del  pio  stabilimento  a  cui 
appartengono,  s’induce  una  plausibile  emula- 


'48 

zione  anco  fra  le  altre  tutte,  compagne  a  co- 
desti  lavori. 

A  GIUSEPPE  ANCILLO 

di  Venezia 

Proprietario  della  Farmacia,  Dita  Filippo 
Ongarato,  e  compagno. 

Cioccolatte  Osmazomicoi 

Quanto  soddisfaccia  alle  dietetiche  prescri¬ 
zioni  l’uso  del  cioccolatte,  abbastanza  da  tutti 
è  conosciuto  ;  ma  per  gli  individui  emaciati  e 
fiacchi  sanno  i  medici  che  il  cioccolatte  comune 
non  ha  in  sestesso  la  qualità  nutritiva,  che 
vada  di  pari  colla  stimolante  diffusiva.  Sorse 
in  Francia  il  felice  pensiero  di  associare  al 
cacao  F  osmazome  -,  ed  al  primo  grido ,  senza 
che  fosse  divulgato  il  processo  per  ottenerne 
la  composizione,  l’abile  farmacista  sig.  .A ridilo 
compose  un  eccellente  cioccolatte  osmazomico 
d’ottimo  gusto  e  fragranza,  riducendo  in  esso 
la  caneila  a  la  sola  metà. 
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A  DAVIDE  WEBBER 

di  Venezia 
Lacca  rossa. 

Incoraggiato  da  molle  corone  ottennte  a 
seguire  innanzi  nelle  scienze  sue  proprie,  il 
sig.  Webber  anco  in  quest’anno  si  produsse 
al  concorso  de’  premj  con  la  sua  Lacca  Rossa , 
ch’egli  appella  lacca  antica  veneta:  asserendo 
d’  avere  scoperto  la  composizione  di  questa 
manifattura,  nell’ universale  dismessa  ed  Giu¬ 
bilata.  Una  serie  di  indagini  su  tale  composi¬ 
zione  lo  condusse  a  scoprirne  i  veri  antichi 
elementi  di  cui  dipende;  ecl  abbandonando  il 
verzino,  come  quello  che  non  resiste  agli  aci¬ 
di,  e  si  altera  all’aria  ed  alla  luce,  impiegò 
la  borra  o  cimatura  de’ panni  e  biretti  rossi, 
tinti  in  cocciniglia  e  grana  chermes  :  materia 
affatto  inutile  e  di  nessun  conto. 
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AI  FRATELLI  GALVANI 
m  Pordenone 

Per  gran  fabbrica  dì  rosogli . 

IV  estesissimo  commercio  che  i  sigg.  Galvani 
seppero  dare  ai  loro  rosolj  e  spiriti  distillati , 
tanto  nel  regno  lombardo  veneto,  come  nel- 
F estero,  raccomanda  abbastanza  e  palesa  e  il 
modico  prezzo  e  la  squisitezza  di  codesti  ge¬ 
neri  di  piacere,  in  confronto  d’altre  fabbrica¬ 
zioni  nazionali  e  forastiere.  La  Commissione 
non  si  tenne  al  solo  giudizio  di  questi  liquori 
per  sestessi,  ma  li  cimentò  ancora  al  paragone 
di  quelli  d’altre  riputate  distillazioni:  in  par¬ 
ticolare  di  quella  di  Livorno.  Questi  rosolj 
sorpassano  le  quaranta  specie,  di  odore,  colore 
e  sapor  diverso;  s’è  trovalo  in  essi  limpidez¬ 
za,  e  rettificazione  non  ordinaria  dell’alcoole, 
che  n’ è  la  base.  La  dolcezza  e  l’ aromatizza- 
zione  v’è  mista  con  dolcissima  tempera,  in¬ 
chinando  piu  al  dilicato  che  al  forte;  nessun 
sentore  empireumatico  offende  in  essi,  e  tanto 
le  essenze  che  gli  aromi  che  distinguono  le 
specie  diverse,  appajono  verissimi  e  ben  pre¬ 
parali. 
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A  GIOVANNI  BARONI 

di  Nove 

Per  porcellane  dorate» 

Dalla  più  splendida  porcellana  al  mattone 
più  vile  una  sostanza  istessa,  l’ argilla,  som¬ 
ministra  il  primo  materiale y  che  un  artifizio 
quasi  uniforme  tramuta  in  oggetti,  ora  del  lus¬ 
so  più  ricercato  ,  ora  del  più  stretto  bisogno  £ 
e  il  variare  indefinito  de’ due  elementi  y  la  sili¬ 
ce  e  T allumina,  sì  nella  proporzione  che  nella 
composizion  loro,  ora  la  costituisce  il  Kaolirt 
il  più  raro  e  pregiato,  ora  la  figulina  più  roz¬ 
za.  Trattò  quest’argilla  il  sig.  Baroni,  studian¬ 
dosi  da  molto  tempo  di  perfezionare  le  sue 
porcellane.  Con  materiale  non  buono  riuscì  egli 
ne’  saggi  presentati  a  lodevoli  prove.  Leggeri 
apparvero  i  suoi  vasi,  variati  e  vivaci  i  colo¬ 
riti,  e  le  dorature  sparsevi  vincono  qualunque 
altra  doratura  che  siasi  finor  fatta  fra  noi.  Se 
però,  renderà  ancor  più  uguale  e  distesa  la  ver¬ 
nice,  se  con  più  maestria  intenderà  al  disegno 
delle  figure ,  prevedendo  gli  scambj  che  fanno 
i  colori  vetrificandosi ,  conseguirà  quella  per¬ 
fezione  che  forma  l’oggetto  delle  sue  ricerche* 


A  GIUSEPPE  DALL’AGLIO' 
di  Padova 


Per  nuova  maniera  di  stoviglie. 

Cercò  il  sig.  Dall’Aglio  d’imitare  ne’ suoi 
lavori  di  terraglie  il  lustro  e  la  variegatura 
de’ marmi,  il  lucido  del  vetro  più  terso  e  del 
forbito  metallo.  La  Commissione  destinata  al- 
l’esame  di  questa  maniera  di  stoviglie,  desi  de-* 
z-ando  più,  eleganza  nei  vasi  di  mensa  e  di 
camera  ,  e  minor  densità  nelle  vernici,  rico¬ 
nobbe  nei  vasi  da’ cibi  e  da  foco,  le  necessario 
qualità,  non  ordinarie  però  nel  comune:  la 
resistenza  ai  subiti  passaggi  di  temperatura, 
la  facile  mondatura  e  la  salubrità. 

A  ISIDORO  ZORZI 

di  Venezia. 

Per  nuovo  orologio  a  batteria  semplificata . 

Studiando  nella  graziosa  e  moltiforme  va¬ 
rietà  degli  orologi ,  il  sig.  Zorzi  trovò  modo 
di  semplificare  l’intrinseco  meccanismo  dell’o¬ 
rologio  a  pendolo;  la  cui  maggior  semplicità 
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toglie  necessariamente  gran  parte  degli  inco- 
venienti  cui  la  complicazione  de’ mezzi  espone 
queste  gentili  macchinette.  Risparmiò  egli  quat¬ 
tro  ruote  nel  sistema  ordinario  della  batteria, 
e  si  valse  d’un  solo  spartimento ,  tanto  pel 
suono  delle  ore,  come  pe’ quarti.  Ogni  mem¬ 
bratura  v’ è  ben  combinala,  e  nel  miglior  mo¬ 
do  corrisponde  agli  intendimenti  dell’artista; 
il  lavoro  insomma,  cosi  per  ciò  che  risguarda 
r intrinseco,  aggiustatezza  del  tempo  cimentata 
con  riputati  cronometri,  come  per  ciò  che  ri¬ 
sguarda  la  eleganza,  fu  in  ogni  sua  parte  lo¬ 
devole. 


AD  ANTONIO  REGAGIOL1 

ni  Venezia 

Palchetto  mobile  a  uso  di  pittori . 

La  postura  incomoda  della  persona  nel  di¬ 
pingere  soffitti  o  altissime  volte,  se  per  una 
parte  stanca  alla  lunga  ed  impedisce  il  dipin¬ 
tore,  pregiudica  anco  ai  lavori,  che  non  di 
rado  si  risentono  della  stiratura  e  mala  sua 
posizione.  Guardando  a  questo  il  sig.  Regagioli 
compose  in  un  modelletto  un  palco  mobile,  che 

potesse  ricevere  tutte  le  modificazioni  di  posi- 

8 


54 

alone,  cP aito  e  basso  e  per  fianco,  secondo 
gli  istantanei  bisogni  del  pittore.  Questo  pal¬ 
chetto,  a  cut  si  sale,  per  una  scala  di  ben  tese 
cordicelle  e  piuoli,  e  che  si  raccorcia  e  pro¬ 
lunga,  sta  infìsso  sopra  una  vite  di  ferro, 
fermata  stabilmente  sovr’un  assito.  Intorno  a 
questa  vite  si  aggira  appunto  e  si  compone 
alle  varie  mosse  questo  pulpito,  che  obbedisce 
per  inserti  congegni  alla  volontà  di  chi  vi  sale» 

AD  ANGELO  ALBANESE 
di  Venezia 

Per  macchina  fumigatoria  migliorata . 

Una  commendabile  irrequietezza  d’inven¬ 
zioni  move  il  sig.  Albanese  a  provarsi  in  mol¬ 
ti  e  svariati  oggetti.  La  macchina  fumigatoria 
che  ne  offerse  fu  lodata  e  premiata  per  -essere 
questa,  a  preferenza  dell’ altre,  portatile  con 
molta  facilità:  per  valere  tanto  pe’soli  bagni 
a  vapore,  come  per  quelli  congiunti  a  fumi¬ 
gazioni,  e  a  quest’ ultime  a  secco  soltanto.  La 
poca  spesa  della  sua  costruzione  la  raccomanda 
ai  pubblici  stabilimenti  della  medica  polizia. 
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AD  ANGELO  OLIVO 
di  Venezia 

Per  istromcnti  ottici , 

Un  canocchiale  acromatico  di  quattro  piedi 
di  lunghezza  e  cinque  pollici  d’ apertura  ,  un 
microscopio  solare  per  gli  oggetti  opachi ,  ed 
un  telescopio  neutoniano  a  riflessione  sono  gli 
stromenti  ottici  che  meritarono  al  sig.  Olivo 
la  seconda  corona.  Nessuna  straordinaria  par¬ 
ticolarità  raccomanda  il  canocchiale,  tranne  la 
dimensione  inusitata  dello  stromento:  comen- 
dabile  d’altronde  per  sufficiente  ingrandimento 
e  chiarezza.  Segui  nel  microscopio  la  descri¬ 
zione  e  le  misure  del  sig,  Martin  ;  ma  ne! 
telescopio  neutoniano  intese  a  qualche  varietà. 
Quel  telescopio  si  compone  d’  uno  specchio 
metallico,  e  d’ un  piano  che  inclina  all’asse 
del  primo  ad  angolo  di  4$  >  prima  che  i  raggi 
siensi  riuniti  nel  foco  per  formare  l’ immagi¬ 
ne.  Il  fascio  de’  raggi  luminosi,  già  troppo 
ristretto,  viene  da  cpiesto  specchio  minore  ri¬ 
flesso  verso  le  pareti  del  tubo ,  e  ricevuto  den¬ 
tro  all’oculare  collocato  lateralmente;  lo  che 
importa,  che  lo  specchio  piano  intercetta  i 
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raggi  laminosi  cìie  partono  dall5  oggetto r  di¬ 
retti  al  centro  dello  specchio  maggiore;  onde 
se  ne  scema  la  chiarezza,  e  riesce  incomodo 
nel  vedere  l’immagine  lateralmente.  Providde  il 
sig.  Olivo  a  questo  diffelto,  rendendo  il  suo 
telescopio  alla  metà  di  lunghezza;  inchinò  al¬ 
cun  poco  all’asse  del  tubo  lo  specchio  mag¬ 
giore,  sicché  i  raggi  di  luce  convergessero  ad 
un  punto  fuori  del  cilindro  retto,  il  cui  mag¬ 
gior  specchio  forma  la  base.  Allorquando  i 
raggi  riflessi  sono  giunti  a  mezzo  del  cammi¬ 
no,  mediante  uno  specchio  piano,  la  cui  area 
sarà  la  quarta  parte  del  maggiore,  li  rimanda 
in  fianco  del  medesimo  ,  ricevendoli  dentro  un 
picciol  tubo  dove  si  formano  le  immagini, 
ingrandite  poi  dalle  lenti  oculari. 

AD  AMBROGIO  SERENI 
ni  Micino 

T'er  feltri  impermeabili. 

Di  tre  particolarità  si'  vollero  lodati  i  cap^ 
pelli  di  feltro  dell’ artista  milanese:  che  esposti 
lungamente  alla  piova  non  si  sformano,  senza 
che  li  regga  e  contenga  alcun  filo  metallico  - 
che  sono  impermeabili  alP  acqua ,  senza  che 
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alcuna  apparente  vernice  ii  custodisca  :  che 
appena  bagnati  ripigliano  la  loro  prima  puli¬ 
tura  con  tutta  felicità.  Assoggettati  cpiesti  fel¬ 
tri  a  lunghe  immersioni,  dal  più  al  meno 
risposero  a  colai  pregi.  Dipendendo  la  loro 
impermeabilità,  buona  forma  e  facile  pulimento, 
da  un  animella  di  grossa  carta  intonacata  e  in¬ 
verniciata  sopra  la  quale  s’impose  la  materia 
di  cui  si  formano  i  feltri  ,  e  dalla  buona  e  cor¬ 
retta  maniera  d’ intesserli  e  frammischiarli  a 
tutta  lode  dell’ artefice. 

A  BARTOLAMMEO  BIZIO 

ni  Venezia 

Olio  di  lino  raffinato  pei  pittori , 

L'olio  di  lino  depurato  all’uso  del  dipin¬ 
gere  dal  sig.  Bizio  non  poteva  essere  negletto, 
benché  lunghissime  sperienze  di  fatto  soltanto 
possano  stabilire  assolutamente  che  l’olio  esi¬ 
bito,  misto  ai  colori,  non  li  altera  nella  loro 
essenza  e  gradazione,  nò  ingiallisce  col  tempo- 
le  prove  fattesi  e  il  giudizio  degli  esperti  de¬ 
terminarono  il  R,  C«  Istituto  a  rimeritarlo  del 
secondo  premio. 
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DI  MENZIONE  ONOREVOLE 

E  DI  ESPOSIZIONE». 


A  DAVIDE  LUZZATO 
di  Venezia 


Per  istr omento  chirurgico  ?  da  prendere 
ed  allacciare  le  arterie » 

f  J  Istromento  prodotto  dai  professore 
Luzzato  si  adatta  per  pigliare  le  arterie  clie 
gemono  a  qualche  profondità,  ed  eseguirne 
F  allacciatura ,  senz’ altri  apparecchi  e  sussidio 
d”  altre  mani»  Lodevole  n’  apparve  il  pensiero  ? 
e  con  utilità  jiotrà  essere  adoperato  un  tale 
istromento,  qualora  però  non  sia  affatto  laten¬ 
te  e  ri  moto  il  vaso  da  stringere;  nel  qual  caso 
non  si  potrà  prescindere  dalP  uso  ordinario 
delle  compressioni,  e  dall’  applicazione  delle 
toroide» 
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A  ORAZIO  CATTAROZZI 

di  Udine 

Per  macchina  da  tagliar  le  pietre . 

Fra  i  molti  ingegni  ideati  per  ridurre  e 
tagliar  le  pietre,  non  ultimo  luogo  ottiene 
quello  dell’ udinese  sig.  Cattarozzi  j  e  se  una 
vistosa  preferenza  di  utilità  F avesse  distinto 
in  confronto  degli  altri,  e  se  F  effetto  d’  un 
modello  operativo  avesse  potuto  dimostrare  o 
maggior  rapidità  o  miglior  precisione  nell’  ope¬ 
rare  ,  questa  macchina  avrebbe  ottenuto  mag¬ 
gior  premio. 

A  FERDINANDO  DI  MARTIIS 

di  Venezia 
Per  pippc  migliorale. 

Tanto  le  forme  come  la  durevolezza  d'im¬ 
pasto  delle  terre  de’ cammini  per  pippe,  ap¬ 
parvero  degne  di  lode  ;  e  poiché  F  uso  del 
fumar  tabacco  ognor  più  si  sparge  ;  tanto  pel 
modico  prezzo,  quanto  per  gli  enunziati  pre¬ 
gi  di  configurazione,  si  raccomandano  le  pippe 
colla  menzione  onorevole. 
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A  PIETRO  MIANI 
di  Venezia 


Per  modello  di  barca  a  vapore . 

lì  modello  di  bastimento  a  vapore,  pre¬ 
sentalo  dal  Miani  ricorda  alcune  modificazioni 
die  lo  adatlarebbero  a  rimontare  i  fiumi  ,  pel 
congegno  che  muove  le  ruote,  e  pel  cammi¬ 
no  mobile.  Il  costruttore  cercò  lode  nelle  bei¬ 
le  forme  e  negli  scompartimenti  esteriori. 

Alla  dita  FAUSTINO  ANDREOLI 

di  Brescia 

Per  carta  stragrande. 

I  sigg.  Andreoìi  di  Toscolano  ,  provincia 
Bresciana,  ottennero  premio  altra  volta  per 
la  carta  velina,  e  per  altre  manifatture  di  si¬ 
smi!  fatta,  ond’ è  celebre  ed  estesissimo  il  lo¬ 
ro  commercio.  La  carta  stragrande,  adatta 
particolarmente  a’  lavori  topografici  ,  benché 
non  nuova  ad  altre  fabbriche  forestiere ,  meri¬ 
tò  l’onorevole  menzione  ed  esposizione. 


Conte  SIGISMONDO  BRANDOLIN 
PAOLO  PIZZOLOTO,  Agente  Marezzi ,  e 
FRATELLI  MAZZUTI 

DI  TkEVISO 

Per  saggi  di  belle  sete ,  c  sete  candide . 

Lna  gara  assai  lodevole  move  il  sig.  Con¬ 
te  Brandolin  fra  i  coltivatori  della  Trivigiana, 
per  la  trattura  delle  sete.  Al  suo  esempio  altri 
filatori  intelligenti  si  sono  messi  a  dimostrare 
col  fatto  de’loro  prodotti,  essere  al  tutto  in¬ 
sussistente  la  stima  che  si  fece  d’ impossibilità 
d’ottener  belle  sete  in  queste  venete  provin¬ 
ce;  e  i  saggi  presentati  in  quest’anno,  ricor¬ 
dano  i  pregi  delle  sete  di  piemonte,  del  ber¬ 
gamasco  e  del  bresciano, 

A  GIOVANNI  PEDROTTI 

ni  Verona 

Per  ritratti  in  ferro . 

Una  particolarità  singolare  si  è  ammirata, 
ed  un’  industria  di  tutta  pazienza  nelle  imma¬ 
gini  effigiate  in  ferro,  e  con  riporti  dell’arte- 
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fice  veronese.  Quantunque  questi  lavori  non 
appartengano  strettamente  nè  a  fusione,  nè  a 
cesellatura,  ma  bene  dipendano  essi  da  mezzi 
misti  e  collettivamente  imperfetti,  meritarono 
d’essere  tuttavia  annoverati  fra  gli  oggetti  de- 
gni  della  pubblica  esposizione., 

A  GIO.  BATTISTA  RAZARIO 

DI  Milano 

Per  lucerna  a  fanale <>, 

La  gran  lucerna  a  fanale  dell’ artista  mi¬ 
lanese  ebbe  premio  altra  volta  ,  per  le  aggiun¬ 
te  di  riverberi  cbe  la  distinguono  da  tutte  le 
altre.  La  gran  luce  elio  si  riflette  a  lunghissi¬ 
me  distanze,  è  un  gran  pregio  che  ne  racco¬ 
manda  F  uso. 

A  GIO.  BATTISTA  GUION 
di  Milano 

Per  nuovo  orologio  da  tasca . 

Alcune  variazioni  tendenti  a  maggior  sem¬ 
plicità  che  non  è  negli  orologi  ordinari ,  si  sono 
osservate  in  quello  prodotto  al  concorso  dal  sig. 
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Guion.  Quando  pero  egli  avrà  condotto  il  suo 
macchinismo  a  quella  perfezione,  cui  si  à  di¬ 
ritto  di  pretendere  per  la  quasi  universale  per¬ 
fezione  cui  giunse  P orologeria,  potrà  meritare 
più  distinta  corona. 

A  MICHELE  ZERDI  N 

ni  Venezia 

Per  lavori  di  capelli. 

Il  parrucchiere  Zerbin  si  studia  incessan¬ 
temente  intorno  agli  oggetti  dell’arte  sua:  sia 
pel  miglior  modo  di  tessere  insieme  i  capegli, 
come  per  trovare  un  tessuto  su  cui  innestar¬ 
li,  per  impedire  i  danni  che  avvengono  col 
lungo  uso  pel  trasudamento  del  capo;  ed  è 
appunto  in  queslo  che  nel  corrente  anno  mag¬ 
giormente  è  riuscito. 

A  FELICE  BOSIZ 
pi  Milano 

Per  yarj  oggetti  da  parrucchiere. 


Anche  il  parruchiere  milanese  ha  lodevol¬ 
mente  condotto  de’ miglioramenti  in  varj  og- 


64 

getti  dell’arte  propria,  tendenti  ad  ottenere 
più  leggerezza  e  durevolezza  nei  metalli  che 
informano  le  parrucche ,  e  nel  dare  ai  ricci 
fìnti  una  piega  naturale  e  bastantemente  du¬ 
revole. 


A  PAOLO  LAN  DI 

di  Brescia 

Per  sciabole  di  Damasco. 

La  damaschinatura  delle  sciabole  co’ pro¬ 
cessi  di  Scria  ed  ottenuta  con  metodo  reso 
pubblico  con  le  stampe  fruttò  già  due  anni 
il  maggior  premio  al  sig.  Crivelli  professore 
in  Milano.  Consimile  manifattura  si  produce 
dal  sig.  Landi ,  ottenuta  con  metodi  apparen¬ 
temente  differenti,  e  forse  in  epoca  anteriore 
alle  scoperte  del  sig.  Crivelli.  Ma  di  questo 
non  si  è  fatto  alcun  cenno,  onde  la  Commis¬ 
sione  si  limitò  a  condecorare  la  pubblica  espo= 
sizione  di  così  bella  manifattura. 
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A  BRIGIDA,  ed  APOLLONIA 
Figlie  del  Pio  luogo  di  S.  Alvise 
in  Venezia 

Per  filati  di  cotone. 

Queste  due  giovinette  si  riputarono  secon¬ 
de  nella  filatura  a  mano  del  cotone,  essendosi 
premiate  con  la  medaglia  d’  argento  le  loro 
compagne  Chiara  e  Nicolosa, 

al  cav.  GIOVANNI  ALDINI 
di  Milano 

Per  macchine  da  rendere  intermittente 
la  luce  dei  Fari. 

Il  Cavaliere  Giovanni  Aldini ,  Membro  dei 
1\.  C.  Istituto  ,  che  nello  scorso  Biennio  pro¬ 
dusse  a  questa  Commissione  Centrale  alcune 
macchine  da  lui  inventate  o  migliorate  ad  uso 
dei  Bagni  a  vapore  e  delle  fumigazioni,  affin¬ 
chè  facessero  parte  della  pubblica  esposizione 
degli  oggetti  d’  industria  meritevoli  di  lode  ; 
anco  in  questa  solenne  ricorrenza  à  voluto 
con  plausibile  zelo  riprodurne  due  altre  appar¬ 
tenenti  all’  illuminazione  dei  Fari  di  mare  ,  e 
particolarmente  adattate  a  rendere  intermitten¬ 
te  la  loro  luce  ;  sia  che  ardano  essi  ad  olio , 
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oppure  a  Gaz.  La  proposizione  e  descrizione 
di  queste  macchine  formerà  parte  dell’  interes¬ 
sante  opera  intorno  alla  costruzione  ed  illu¬ 
minazione  dei  Fari ,  della  quale  sta  occu¬ 
pandosi  ,  e  il  cui  porimo  volume  già  di  pub¬ 
blica  ragione ,  venne  da  lui  presentato  alla 
Commissione,  la  quale  a  di  lui  richiesta,  ne 
stese  onorevole  Rapporto  all’Eccelso  Governo, 
conchiudendo  dietro  apposito  pubblico  esperi¬ 
mento,  anche  intorno  l’utilità  delle  due  sem¬ 
plici  ed  ingegnose  macchine  presentate  per 
1’  oggetto  di  rendere  intermittente  la  luce  nei 
fanali  dei  Fari.  Il  nostro  Collega  ha  preso 
spontaneamente  parte  onoraria  in  tutte  le  adu¬ 
nanze  della  Commissione  Centrale  pe’  premj 
d' industria  ,  giovando  de’  suoi  lumi  e  cogni¬ 
zioni  gli  esami  e  i  giudizj  per  essa  istituiti  e 
pronunziati  sopra  i  soggetti  del  presente  con¬ 
corso;  della  quale  sua  buona  volontà  e  diligen¬ 
za  la  Commissione  si  crede  in  dovere  di  ren¬ 
dergliene  onorata  testimonianza. 


li  Consigliere  Francesco  Aglietti 
Presidente  della  Commissione. 

Il  Professore  Cesare  Arici 
Membro  e  Segretario  del  R.  C.  I. 


DÌSCORSO 

DI  S.  E. 


IL  SIC.  CO.  GOVERNATORE. 


DISCORSO, 


Questa  è  la  terza  volta  che  nella 
pompa  di  un  giorno  sacro  alla  più  cara 
delle  rimembranze,  io  mi  trovo  frammez¬ 
zo  a  Voi  a  distribuire  tra  le  solennità 
de’  giudizj  nuovi  guiderdoni  di  onore  agli 
sforzi  nazionali  nelle  Arti  d’industria-  Io 
vi  dirò  o  Signori,  che  in  questa  terza 
volta  mi  sento  confortato  V  animo  d’ in- 
sueta  letizia;  mentre  se  la  clemenza  del 

Sovrano  Augustissimo  si  è  degnata  affi¬ 
lo 


darmi  Y  importantissimo  incarico  del  Go¬ 
verno  di  queste  Provincie,  che  formano 
una  preziosa  gemma  della  sua  corona , 
io  posso  al  cospetto  vostro  asserire,  che 
questa  gemma  la  veggo  tornare  tanto  più 
gradita  al  suo  cuore,  quanto  più  è  di 
per  sè  risplendente  d’ intrinseco  fulgore. 
E  perchè  le  parole  vi  sieno  più  aperta 
significazione  dell’ animo,  mi  compiacerò 
di  allargarle  alcun  poco  ;  tornando  a  van¬ 
taggio  vostro,  a  conforto  mio  il  poter 
fallo  in  si  fa\orevole  circostanza. 

La  Felicità  non  sarà  mai  altro,  che 
un  aggregato  di  beni  provenienti  dalla 
Legislazione,  dall’ Educazione  ,  dall’ Eco¬ 
nomia  politica,  sostenute  mediante  la 
virtù,  e  la  industria  de’ privati  Cittadini, 
e  mediante  il  loro  buon  genio  per  ogni 
maniera  di  Arti,  e  di  Lettere  ;  e  la  Na¬ 
zione  più  degna  d’invidia  sarà  sempre 
quell  a  ^  che  bene  costituita  al  didentro 
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con  ottime  leggi r  potrà  al  di  fuori  far 
pompa  di  buon  ordine,  di  tranquillità,  e 
di  ogni  migliore  agiatezza.  Non  cerchia¬ 
mo  la  perfezione,  che  nè  i  teoremi  dei 
filosofi  riuscirono  mai  a  ritrovarla,  nè 
sarà  mai  ottenibile  dai  limitati  sforzi 
dell  umano  intendimento.  Ora  a  questa 
Felicità  pubblica  non  è  egli  manifesto,  o 
Signori,  che  chi  regge  i  nostri  destini 
vuole  avviarci,  a  misura  che  avanza  in 
maturità  quel  nuovo  ordine  di  cose  che 
la  Provvidenza  ha  voluto  disporre  pel 
ben  essere  di  queste  contrade?  Che  al 
plausibile  conseguimento  di  essa  siano 
costantemente  rivolte  le  Sovrane  solleci¬ 
tudini,  ve  lo  dimostra  ad  evidenza  Firn- 
pegno  con  cui  si  vuole  coltivata ,  e  pro¬ 
tetta  f  Augustissima  Religione  de’  nostri 
Padri.  Lo  si  vede  dagli  Altari  rialzati , 
dagli  Ovili  raccomandati  a  zelanti ,  ed 
esemplari  Pastori ,  dal  richiamo  a  nuova 


vita  cT  alcune  di  quelle  pie  istituzioni  che 
colle  opere,  e  colla  esemplarità  sanno 
rendersi  utili ,  e  rispettabili.  Che  la  edu¬ 
cazione  dei  vostri  figliuoli  trattata  sia 
con  regia  munificenza ,  egli  è  manifesto 
per  le  Scuole  Elementari,  i  Ginnasj ,  i 
Licei,  le  Università,  fondazioni  instaurate 
che  formano  elei  Sovrano  principalissima 
cura,  a  tale,  che  a  noi  suoi  Magistrati 
ben  soventi  ripete ,  quanto  gl’  importi  che 
nò  indifferenti ,  nè  puerili  si  estimino 
quelle  cure ,  che  formar  debbono  il  cuo¬ 
re,  e  l’ingegno  de’ suoi  Sudditi  di  ogni 
classe.  L’ occhio  dei  Principe  oggidì  os¬ 
serva  attento  tutti  i  passi  della  vostra 
prole  nell' età  sua  fanciullesca,  e  la  ac¬ 
compagna  nella  primavera  della  vita ,  nè 
la  lascia  sino  a  tanto  che  non  sia  in 
istato  d’ intraprendere  quella  onorevole 
carriera  che  el'  indicano  i  suoi  talenti  ed 
il  suo  genio.  Invigila  sollecito  il  comune 
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nostro  Padre,  e  Monarca  perchè  il  san¬ 
tuario  delle  Leggi  venga  affidato  ad  in¬ 
tegerrimi  interpreti ,  affinchè  restino  gua¬ 
rentite  le  proprietà,  e  sia  provveduto  o 
alla  salvezza  degli  innocenti  o  alla  pu- 
nizione  de’  colpevoli. 

Dalle  più  popolose  vostre  città  pro¬ 
vocati  foste  a  sbandire  affatto  la  Questua, 
nè  v’  imbattete  ora  più  o  nel  talvolta 
mentito  squallore  di  un  robusto  accatto¬ 
ne,  o  nel  quadro  luttuoso  pur  troppo  di 
madri ,  e  di  bambini  pezzenti.  Anche  la 
pulitezza  ed  i  vaghi  ornamenti,  apparsi 
in  breve  giro  di  tempo  in  Udine  ,  in 
Padova,  in  Verona,  ed  in  altre  Città 
sono  tali  vantaggi  da  rendere  soddisfatto 
V  occhio  vigile  degli  Stranieri.  E  questi 
Stranieri  perverranno  a  queste  Città  vo¬ 
stre  d’ora  in  avanti  per  isplendide  e 
regie  strade  o  già  costrutte ,  o  prossime 
al  loro  compimento.  Vel  dicano  le  due 
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più  recenti ,  quella  cioè  di  Vaìlarsa,  che 
dischiude  le  comunicazioni  di  Schio  con 
Roveredo,  e  quella  sulle  Alpi  reticlie  tra 
Belluno ,  e  Bressanone ,  costrutta  con  tan- 
ta  magnificenza  da  portare  1  impronta 
della  romana  grandezza. 

Glie  se  vorrete  più  particolarmente 
fermarvi  in  questa  vostra  singolare  Ve¬ 
nezia  ,  siatene  meco  osservatori  disappas¬ 
sionati,.  e  ditemi  se  non  vi  rinvenite  qua 
e  colà  frutti  o  precoci  o  appena  appena 
maturi  di  una  paterna  mano  die  la  ac¬ 
carezza  ?  Voi  vi  avete  strade  racconce  r 
fondachi  simmetrizzati  r  ponti  resi  più 
agiati ,  scavati  canali ,  sostenuti  edilizi 
che  minacciavan  mina  r  e  voi  potete  dire 
all’ ammirato!’  forestiere,  che  ogni  giorno 
la  visita,,  che  se  colle  fortune  crollarono 
le  pareti  di  alcuni  potenti ,  altre  ne  sor¬ 
gono,  non  meno  degne  di  ammirazione. 
Maestosa  e  ben,  sistemata  è  ora  la  casa 
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■die  tiene  oggidì  in  deposito  i  vostri  Ar~ 
ehivii;  d’ogni  decorazione  e  utile  e  splen¬ 
dida  è  Tornilo  il  Seminario  vostro  Pa¬ 
triarcale  7  e  nuove  Aule  all’Accademia  di 
Belle  Arti  si  murano,  e  sorgono  nuovi, 
e  più  ampli  ricetti  alle  Scuole ,  al  Liceo, 
alle  Magistrature- 

Ma  fermiamoci  un  istante  sulle  Arti 
d’industria,  ramo  di  Felicità  pubblica, 
cosi  importante,  che  da  esso  solo  dipen- 
dono  i  più  cari  e  desiderati  comodi  della 
vita.  Questo  luogo ,  questa  odierna  fun¬ 
zione  abbastanza  vi  dicono,  che  il  prov¬ 
vido  Principe  vuole  appunto ,  che  tali 
Arti  vengano  costantemente  protette,  e 
fra  voi  precipuamente  onorate.  Si  distri- 
bueranno  quindi  or  ora  a’  più  prodi  quelle 
medaglie  che  loro  furono  decretate  dal 
giudizio  ponderato  e  imparziale  di  uno 
dei  sapienti  Corpi  dello  Stato.  Voi ,  o 
benemeriti ,  le  accoglierete ,  e  le  serberete 
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a  premio  de1  vostri  sudori;  ed  io  intanto 
contento  delle  vostre  corone,  non  cesserò 
di  eccitarvi  a  nuovi  sforzi,  a  nuovi  stu¬ 
di,  perché  si  ottenga  che  anche  il  Regno 
Lombardo- Veneto  resti  per  opera  vostra 
pareggiato  ad  ogni  altra  nazione  più  ri¬ 
pulita  ed  attiva.  Tutto  sarà  a  conseguir¬ 
si,  che  ben  lo  so,  sotto  il  Cielo  Italiano, 
e  dall’Ingegno  Italiano:  persuadetevi  non¬ 
dimeno,  che  la  laboriosa  mano  dell’uo¬ 
mo  non  dee  andar  a  rilento  ;  poiché  se 
è  vero  essere  sempre  maggiore  il  numero 
delle  scoperte  da  farsi,  di  quello  delle 
scoperte  già  fatte,  è  altresì  vero,  non 
rare  volte  avvenire ,  che  si  prenda  l’ or¬ 
pello  per  oro. 

Si  raddoppi  f  attività ,  si  raffini  l’in¬ 
gegno,  e  si  sbandisca  quella  inerzia  che 
istupidisce,  e  degrada  l’ umanità.  Sovven¬ 
gavi  ,  o  Veneziani,  e  sovvengavi  pure  con 
nobile  orgoglio ,  che  gli  antichi  Padri 


77 

vostri  sorsero  fra  i  primi ,  a  trarre  dalie 
tenebre  de’  bassi  secoli  le  Arti  non  so* 
lo  che  per  eccellenza  furono  denominate 
belle ,  ma  quelle  ancora,  che  più  diretta- 
mente  influirono  agli  agi  della  vita ,  ed 
al  dirozzamento  delle  Società.  Che  se 
coll’andare  degli  anni  altre  genti,  altri 
popoli ,  vennero  seco  voi  alla  concorren¬ 
za  ne’ mercati  dell  Europa,  e  dell’Asia, 
e  se  giuuser  essi  in  fine  a  far  prevalere 
alle  vostre  ,  molte  delle  loro  manifatture, 
non  ascrivetelo  del  tutto  alla  scoperta  di 
un  nuovo  oceano ,  al  difetto  di  patrie 
instituzioni ,  alla  malignità  degli  ultimi 
passati  tempi ,  ma  un  colai  poco  ancora 
al  languore  che  penetrò  nelle  officine,  e 
che  intiepidì  la  mente  ,  e  la  mano  dei 
vostri  artefici  :  fatai  languore  che  apren¬ 
do  libero  il  campo  alle  Nazioni  rivali,  a 
quelle  stesse  che  forse  poc’  anzi  avevano 
attinti  i  primi  erudimcnti  da  voi,  diedri 
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loro  tempo  propizio  per  slanciarsi  piu 
rapide  nella  carriera  del  perfezionamento 
e  per  giunger  e  signoreggiare  primiere 
neJ  vasti  regni  della  volubile  Moda.  At¬ 
tività  dunque  io  ripeto ,  e  sforzi  gagliardi. 
Se  la  Chimica ,  e  la  Meccanica  sparsero 
a  giorni  nostri  di  più  viva  luce  il  cam- 
min  delle  Arti,  perchè  non  ne  godrete 
voi  de  vantaggi  ?  date  bando  agli  antichi 
metodi,  ove  fossero  più  complicati,  e 
meno  economici,  liberatevi  dal  tributo 
allo  straniero  col  mettere  a  profitto  i 
nazionali  prodotti,  esercitate  in  fine  il 
vivace  ingegno  vostro  nelle  nuove  sco¬ 
perte,  nel  modellare  nuove  forme,  nuovi 
disegni ,  in  una  parola  mettetevi  in  istato 
di  offrire  le  opere  vostre  al  miglior  mer¬ 
cato  ,  e  create  nuovi  bisogni  al  dovizioso 
ed  al  potente  :  così  vedrete  le  vostre  ma¬ 
nifatture  riprendere  un'altra  volta  quel 
posto  d’onore,  e  di  preferenza,  a  cui  le 
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inalzarono  gli  Avi  vostri ,  e  di  cui  rima¬ 
sero  per  tanti  secoli  in  tranquillo  pos¬ 
sesso. 

Abbiatevi  in  buon  grado  questi  in¬ 
genui  miei  cenni ,  e  vi  eccitino  a  tentare 
nuovi  sperimenti  copiosi  in  numero,  ma 
fruttuosi  in  realtà. 

Ma  è  duopo  che  si  adempiano  le  in¬ 
tenzioni  della  Sovrana  Munificenza.  Alla 
presenza  di  queste  primarie  dignità  av¬ 
vicinatevi  dunque,  o  valorosi ,  a  ricevere 
le  dovute  ghirlande;  e  voi  tutti,  o  Si¬ 
gnori  ,  all’  udire  i  Nomi  che  saranno  or 
ora  proclamati,  partecipate  del  giocondo 
spettacolo ,  esultate  di  una  provvidenza 
che  guida  gV  ingegni  migliori  sin  al  tem¬ 
pio  della  Fama ,  e  meco  esclamate  :  Oh 
noi  grati ,  e  riconoscenti  a  quel  Padre  e 
Sovrano ,  cui  non  duole  l’ incurvar  sotto 
pesi  indicibili  per  farsi  autore  del  nostro 
bene:  Possa  Egli  sino  nella  solitudine 


del  suo  Gabinetto  leggere  la  espressione 
de’  nostri  cuori  ,  e  intendere  le  nostre 
voci  di  acclamazione  e  di  rispettoso  do¬ 
vere-  Glie  se  i  nostri  omaggi  non  val¬ 
gono  per  sè  medesimi  a  giungere  sin  a 
Lui,  valgano  mercè  quell’ ottimo  e  piis¬ 
simo  Principe ,  che  fra  di  noi  rappresenta 
la  sua  clemenza ,  e  la  sua  Maestà'.  Sa¬ 
prà  ben  Egli  per  1  amore  ,  di  cui  ci  fa 
degni ,  renderli  all  Eccelso  accettevoli  , 
ed  Egli  si  formerà  sempre  più  della  Fe¬ 
licità  pubblica  di  questo  Regno ,  e  delle 
Arti  nostre  d’ Industria  fervido  sostenito¬ 
re  j  siccome  sommessamente  osiam  sup¬ 
plicarlo. 
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